
CREMONA-VALLE DI SUSA: 

la memoria storica ...

Gli interventi dei vari oratori sono stati incentrati sull’anniversario della morte di Amedeo 
Tonani “DEO” e di tutti i Giovani cremonesi che, tra molti disagi, decisero di aggregarsi ad 
altri Partigiani - scegliendo la Valle di Susa - e dove molti persero la vita.

Da molto tempo, per via del riconoscimento del sacrificio di questi Giovani, è nato uno 
stretto rapporto, una specie di gemellaggio tra la città di Cremona e la Valle di Susa, e le 
occasioni per ricordare non mancano.  

L’intervento di uno dei protagonisti di quei tempi, Enrico Fogliazza, il comandante “KIRO”, 
è stato senza dubbio il più toccante, malgrado la sua età (tra pochi mesi compirà 90 anni), 
ha saputo raccontare quell’esperienza con la  freschezza e la  partecipazione di  chi  l’ha 
vissuta  in  prima  persona,  evidenziando  le  varie  difficoltà  incontrate  dagli  oltre  100 
coraggiosi Ragazzi cremonesi prima di giungere nella valle di Rubiana. Il viaggio Milano-
Torino  avvenne in  treno,  insieme ad alcuni  compagni,  i  quali  gli  comunicarono che  il 
comandante fascista Farinacci, venuto a sapere della loro fuga dal bando Graziani, con una 
folta  squadra  di  camicie  nere  li  stava  ricercando.  Giunti  a  Torino,  li  aspettavano  dei 
Partigiani  che li  condussero in luoghi a loro sconosciuti,  la Valle di  Susa, quegli  stessi 
luoghi che li vedranno poi impegnati nella lotta. 

L’impatto con la vita partigiana fu traumatico. Abituati a vivere in città, dovettero subito 
adattarsi a dormire su dei giacigli di foglie, procurarsi delle scarpe e del vestiario adatto, 
percorrere sentieri e mulattiere di montagna, adattarsi alla scarsità di cibo, montare la 
guardia di notte, con il freddo e la paura di attacchi tedeschi. E via via, “Kiro”- come un 
fiume in piena e con un nodo in gola - racconta di  Deo, di Pucci e degli altri compagni di 
lotta e del rapporto costruttivo che fu necessario stabilire con la popolazione della Valle. E 
parlando di loro parla di sé, delle proprie radici e delle proprie speranze …
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